
Firenze, trent'anni di intoppi
Una città rimasta sulla carta
In principio fu il no a Castello, poi Varlungo ' terrotto, Novoli rimasta a meta
Quello dell'Alta v elocita é solo l'ultimo dei progetti firmati e mai completati

di Mauro onciani
e Marzo Fatucchi

un passo dalle ruspe, ambien-
talisti e Fgci occuparono le ter-
re di Castello. Fino alla telefo-
nata di Achille Occhetto, allora
segretario Pci: addio, Castello.
Per la Fiat, invece, si andò
avanti (pure il passaggio di Ro-
berto Baggio dalla Fiorentina
alla Juventus pare facesse par-
te dell'accordo). Sono gli anni
della giunta Morales col pen-
tapartito, del dibattito sull'Alta
velocità e sulla scelta tra mi-
crometrò e tramvia. Furono
scelte l'Alta velocità sotterra-
nea e la tramvia. Nel 199,r; arri-
va Mario Primicerio con la sua
giunta di sinistra-centro; ap-
proverà lui il Prg che prevede-
va il passante Tav, con un per-
corso che aveva «vinto» sulle
altre ipotesi, tra cui persino un
tracciato sotto la stazione San-
ta Maria Novella con un tunnel
da San Donato sotto il centro.
Bocciato, troppo invasivo. Uno
dei tanti: in Consiglio comu-
nale negli anni precedenti si
era parlato di una nuova ferro-
via sotto le colline di Fiesole, e
di usare la sede ferroviaria in
città per le auto, una sorta di
«mini tangenziale» oltre i via-
li. Abortita anche questa.

Gli accordi. Riprendendo il
filo storico, nei 4 anni della
giunta Morales vengono ap-
provate le scelte di cui parlia-

mo oggi: il Piano regolatore
con Castello-Fondiaria, l'inter-
vento a Novoli, il primo ramo
della tramvia da Scandicci. Poi
nel giro di 5 anni, tra il `98 e il
2003 (Domenici diventa sinda-
co nel'99) si decide, si firma, si
progetta praticamente tutto.
«Il piano della Tav fu firmato
da quattro ministri» ricorda
oggi Primicerio, amareggiato.
Ma neanche le firme bastano:
per colpa del vincolo sul Palaz-
zo del Mazzoni in viale Belfiore
la stazione Tav «a bocca di
squalo» viene arretrata di cen-
tinaia di metri in via Circonda-
ria. L'appalto della tramvia vie-
ne rinviato perché la prima ga-
ra va deserta. E a Novoli, dopo
l'università di Natalini e il pri-
mo lotto, partono i concorsi
internazionali per scegliere gli
architetti per il secondo: tra i
vincitori c'è anche Zaha Hadid.
Il suo progetto resterà su carta,

la crisi del mattone lascia un
bel cumulo di terra e erbacce.
Ci sono altre celebri firme che
hanno pagato l'arte fiorentina
del «potrebbe»: Jean Nouvel
con l'hotel a Belfiore, Tomma-
so Bertini con la Centrale Ter-
mica di Novoli. Ma non c'è bi-
sogno di archistar o nomi fa-
mosi per la fantasia: come
quella che ha portato a pro-
porre e progettare l'interra-
mento dei viali e delle strade
accanto piazza Libertà, Alberti,
Cure. L'idea, anni 2000, targa-
ta Pds, rimase lettera morta
così come quello di pedonaliz-
zare tutto Campo di Marte e
farne una cittadella dello
sport. Idem per il parcheggio
interrato a piazzale Michelan-
gelo, presentato con progetti e
rendering: mai nato.

Il ritorno . Passano gli anni,
e si torna a Castello. Il te stimo-
ne dal 2001 è in mano a Salva-

C'è una città del passato. E
una del futuro: o meglio, del
condizionale. La Firenze che
sarebbe stata. Trent'anni di
progetti ideati, spesso decisi, a
volte approvati, alcuni autoriz-
zati, altri persino partiti con le
ruspe. Il caso del sottoattraver-
samento dell'Alta velocità e
della stazione Foster, ora rin-
viati a chissà quando (e chissà
se), è solo l'ultimo esempio di
una tradizione fiorentina. Non
stupiamoci se si parla di per-
corsi diversi, oggi, per il tun-
nel: all'inizio degli anni `90, ne
fu studiato uno anche sotto
l'Arno (proposto dall'allora as-
sessore Adalberto Scarlino,
ideato dagli architetti Venina-
ta-Corvi-Costa-Esposito). Fi-
renze non si può meravigliare
se la Foster resterà mezzo buco
e mezzo cemento: di incom-
piute è piena la città, a partire
dal viadotto di Varlungo. Dove-
va proseguire dritto e scendere
al Gignoro, invece che finire
come ora sul lungarno: il
moncone è fermo lì dai Mon-
diali del 1990, idealmente si fa
strada tra due palazzi là davan-
ti, un tuffo verso l'infinito del
«potrebbe» fiorentino. Come
un simbolo, in mezzo a tanti
altri esempi.

L'inizio di tutto . Anno 1962,
a notte fonda fu approvato il
Piano regolatore Detti: Firenze
doveva puntare a 450 mila abi-
tanti, con lo sviluppo a nord-
ovest. Il futuro si chiamava
Fiat-Fondiaria, centro direzio-
nale dell'area metropolitana.
Le due aree (l'ex fabbrica a No-
voli, i campi tra Castello e l'ae-
roporto) rappresentavano la
«fuga» verso la Piana di una
città non più «chiusa tra le
mura», scrive l'urbanista John
Stammer (alias dell'ex asses-
sore Gianni Biagi). Ovviamen-
te, il dibattito andò avanti: e
che dibattito. Dopo 27 anni, ad

«Neanche le firme
di 4 ministri bastano
per fare le cose qui»



tore Ligresti, che ha acquisito
Fondiaria. Dopo l'accordo sul
famoso «parco da 8o ettari»,
nel 2008, si comincia a parlare
del nuovo stadio della Fioren-
tina. Di tutto il piano per Ca-
stello, ora si vede in quella
spianata solo la (brutta) Scuola
dei carabinieri: gli stessi che
sequestrarono l'area a fine
2008, facendo saltare l'accor-
do. Quel parco (a firma Girot,
uno dei più grandi paesaggisti
europei) non sapremo mai sa
avrebbe fatto «caxxxe» come
emerse dalle intercettazioni.

Fine del progetto Nord
Ovest. Area Fiat quindi rima-
sta a metà, con un «buco» tra
le case, parco e il Palazzo di
Giustizia di Leonardo Ricci
(piccola digressione: Ricci fir-
ma anche lo sviluppo di Sorga-
ne con Leonardo Savioli, altra
architettura fiorentina inter-
rotta, doveva spingersi fino a

Ponte a Ema edificando la col-
lina). Castello finito in mezzo
al pantano. Dello sviluppo a
Nord Ovest resta solo la stazio-
ne dell'Alta velocità e la
tramvia. Ora anche la Foster è
finita nel pantano (e lì le pom-
pe saranno costrette a lavorare
ab aeternum per evitare guai
con la falda acquifera). «A Bo-
logna la stazione Tav l'hanno
fatta, anche se non ottimale
per una città come quella. Reg-
gio Emilia è partita dopo di noi
ed ha la stazione di Calatrava

commenta Primicerio E
noi siamo lì a discutere con un
buco in terra. Intendiamoci: io
volevo la stazione in viale Bel-
fiore, non in via Circondaria.
Ma una soluzione decisa, un
accordo di programma, una
conferenza di servizi con la fir-
ma di quattro ministri, non ba-
sta per fare le cose a Firenze. Si
ricomincia a riprogettare con
ipotesi già considerate e scar-
tate dal pieno tecnico. Questo
non mi fa piacere».

Quante idee. Quello alla fe-
condità delle idee fiorentine è
un monumento di carta. Nel li-
bro dei sogni c'è il passante
stradale sotterraneo a Nord,
passando sotto Fiesole: lo vole-
va il sindaco Matteo Renzi, già
prima di arrivare a Palazzo Vec-

Dello sviluppo a Nord
Ovest restava la Foster
Ora neanche più quella

chio. L'Ente Cassa finanziò il
progetto: costava un'eresia far-
lo davvero, fu abbandonato.
C'era chi voleva un passante a
Sud, dall'Indiano poi a Ponte a
Greve fino a Varlungo: abortito
dopo un po' di cemento. E se la
linea i per Scandicci ci ha mes-
so 6 annidi lavoro a funzionare
davvero, la 2 e le 3 sono rima-
ste ferme per quasi ,5 anni, do-
po la scelta di Matteo Renzi di
non far passare i Sirio dal Duo-
mo (nel frattempo, l'impresa
costruttrice Btp di Riccardo
Fusi finì nei fascicoli di varie
Procure, per altri motivi). Se
per le opere pubbliche è anda-
ta così, anche su quelle private
ci si può sbizzarrire, da Castel-

lo all'area Fiat in viale Belfiore
(un altro bel buco).

Da Nervi in poi. Certo, di
grandi opere se ne sono fatte, a
Firenze. Durante il fascismo
(che come noto è un'architet-
tura senza timor di comitati e
opposizioni) furono realizzati
la stazione di Santa Maria No-
vella e lo stadio Franchi (anzi,
«Berta»). Negli ultimi 3o anni
«incriminati», il Palagiustizia
(nato tardi e modificato perché
intanto era cambiato pure il
codice di procedura penale) e
la sede di Banca Crf a Novoli,
solo per citarne un paio. Ma
anche le opere «finite», come
quelle legate al project «Firen-
ze mobilità», sono stati riviste
e corrette (e molto), a partire
dal parcheggio interrato con
centro commerciale annesso
alla Fortezza (cancellato il se-
condo, ridotto il primo). Ma
nel frattempo ci siamo «man-
giati» lo sviluppo a Nord-
Ovest, abbiamo cancellato
grandi firme (da Isozaki a Nou-
vel), restiamo con il viadotto
«monco» a Varlungo e pure un
semaforo per entrare sull'Ara.
Magari ora rispunta pure l'Alta
velocità (che pareva aver supe-
rato pure le inchieste) sotto
l'Arno. Chi lo sa.
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